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CAPO I Progetto Architettonico

ART 1 MATERIALI IN GENERE

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e
tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che l'Appaltatore
riterrà  di  sua  convenienza,  purché,  ad  insindacabile  giudizio  della  Direzione  dei  Lavori,  rispondano  alle
caratteristiche/prestazioni  richieste  per  la  corretta  esecuzione  dei  lavori  e  per  il  raggiungimento  dei  necessari
requisiti di sicurezza e durata e, in generale alle caratteristiche di seguito riportate.
Nel  caso  di  prodotti  industriali  la  rispondenza  a  questo  capitolato  può risultare  da  un  attestato  di  conformità
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.

ART 2 ACQUA, CALCI, CEMENTI ED AGGLOMERATI CEMENTIZI, POZZOLANE, GESSO

a) Acqua – L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e
priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato
risultante.
b) Calci – Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre
1939, n. 2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella Legge 6 maggio 1965,
n. 595 («Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici») nonché ai requisiti di accettazione contenuti nel
DM 31 agosto 1972 («Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle
calci idrauliche»).
c) Cementi e agglomerati cementizi

1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 6 maggio 1965, n. 595 e nel
DM 3 giugno 1968 («Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi»)  e successive
modifiche.

Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 6 maggio 1965,
n. 595 e nel DM 31 agosto 1972.

2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'industria del 9 marzo 1988, n. 126 («Regolamento
del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi»), i cementi di cui all'art.1 lettera A) della Legge 26
maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati
per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i
laboratori di cui all'art.6 della Legge 26 maggio 1965, n. 595 e all'art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per
i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione
da analoghi laboratori esteri di analisi.

3) I cementi e gli agglomerati dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e da
altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.
d) Pozzolane – Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di
parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal RD 16 novembre 1939,
n. 2230. 
e)  Gesso – Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non
lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate
per estinzione spontanea. Il  gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti
degradanti.
Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'art.6.

ART 3 MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE

1) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi
non gelivi  e  non friabili,  privi  di  sostanze organiche,  limose ed argillose,  di  getto,  ecc.,  in  proporzioni  nocive
all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature.
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La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della
carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature.

La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione massima
dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio.

2) Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue:
fluidificanti;  aeranti;  ritardanti;  acceleranti;  fluidificanti-aeranti;  fluidificanti-ritardanti;  fluidificanti-acceleranti;
antigelo-superfluidificanti. 
Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare l'attestazione

di conformità alle norme secondo i criteri dell'art.6.
3) I conglomerati cementizi per strutture in calcestruzzo armato  dovranno rispettare tutte le prescrizioni di cui

al DM 14 febbraio 1992 e relative circolari esplicative.

ART 4 ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) possono
essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito.

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute
nel DM 20 novembre 1987 («Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e
per il loro consolidamento»).

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a quelle
della norma UNI 8942/2.

Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni del
succitato DM 20 novembre 1987.

La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i  risultati
delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel DM di cui
sopra.

È in facoltà del Direttore dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli
elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore.

ART 5 ARMATURE PER CALCESTRUZZO

1) Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente
DM attuativo della Legge 5 novembre 1971, n. 1086 (DM 14 febbraio 1992) e relative circolari esplicative.

2) È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine.

ART 6
PAVIMENTAZIONI  SINTETICHE  IN  RESINA  E  IN
CONGLOMERATI CEMENTIZI

Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell'intero sistema
di pavimentazione.

Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sull'esecuzione delle pavimentazioni.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della somministrazione; il Direttore dei Lavori, ai fini

della  loro  accettazione,  può  procedere  ai  controlli  (anche  parziali)  su  campioni  della  somministrazione  oppure
richiedere un attestato di conformità della somministrazione alle prescrizioni di seguito indicate.

PAVIMENTAZIONI IN SABBIA :
   Fornitura e posa in opera di sabbia di mare lavata e selezionata, filtrata e setacciata, perfettamente livellata, il più
possiblile piana e uniforme, priva di pietrisco, conchiglie ed ogni altra cosa che possa rappresentare rischio di tagli o
infortuni ai giocatori, profondità di almeno 40 cm e composta di granelli finemente compattiati e stratificati.

PAVIMENTAZIONI IN MASSELLI IN CALCESTRUZZO E ALTRE PAVIMENTAZIONI:
I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere alle prescrizioni del
progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti.
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 Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento con o senza colorazione
con superficie  striata  o  con  impronta;  marmette  e  mattonelle  a  mosaico  di  cemento  e  di  detriti  di  pietra  con
superficie levigata.

I  prodotti  sopracitati  devono  rispondere  al  RD  2234  del  16  novembre  1939  per  quanto  riguarda  le
caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni
del progetto. L'accettazione deve avvenire secondo il punto 13.1 avendo il RD sopracitato quale riferimento.
Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro forma, dimensioni, colore
e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il massello e delle geometrie di posa ottenibili
si rinvia alla documentazione tecnica. Essi devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza oda loro
completamento devono rispondere a quanto segue:

a) essere  esenti  da  difetti  visibili  e  di  forma  quali  protuberanze,  bave,  incavi  che  superino  le  tolleranze
dimensionali ammesse.

Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm quale media delle
misure sul campione prelevato;

b) le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ± 15% per il singolo massello
e ± 10% sulle medie;

c) la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 15% per il
singolo massello e non più del 10% per le medie;

d) il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal fabbricante;
e) il  coefficiente di aderenza delle facce laterali  deve essere il  valore nominale con tolleranza ± 5% per 1

singolo elemento e ± 3% per le medie;
f) la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm2 per il singolo elemento e

maggiore di 60 N/mm2 per la media;
I prodotti saranno forniti su appositi  pallets opportunamente legati  ed eventualmente protetti  dall'azione di

sostanze sporcanti.
Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni

per la movimentazione, sicurezza e posa.
I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni.

Si intendono definiti come segue:
– elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiali lapideo (senza aggiunta di leganti);
– elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati con cemento
o con resine;
– lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una dimensione
maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm;
– marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, solitamente con
dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm;
– marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze dichiarate;
–  marmetta  rettificata:  elemento  lavorato  meccanicamente  per  mantenere  la  lunghezza  e/o  larghezza  entro  le
tolleranze dichiarate.

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379.
a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.)

ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite.
In mancanza di  tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione

nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo spessore
(per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte);

b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al RD 2234 del 16 novembre
1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm;

c) Le somministrazioni avverranno su pallets ed i prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente
protetti dall'azione di sostanze sporcanti.

Il  foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione,
sicurezza e posa.
I prodotti tessili per pavimenti (moquettes).

a) Si intendono tutti i rivestimenti nelle loro diverse soluzioni costruttive e cioè:
– rivestimenti tessili a velluto (nei loro sottocasi velluto tagliato, velluto riccio, velluto

 unilivellato, velluto plurilivello, ecc.);
– rivestimenti tessili piatti (tessuto, nontessuto).

In  caso  di  dubbio e contestazione si  farà  riferimento  alla  classificazione  e terminologia  della  norma UNI
8013/1.

b) I prodotti devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza o completamento a quanto segue:
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– massa areica totale e dello strato di utilizzazione;
– spessore totale e spessore della parte utile dello strato di utilizzazione;
– perdita di spessore dopo applicazione (per breve e lunga durata) di carico statico moderato;
– perdita di spessore dopo applicazione di carico dinamico.

In relazione all'ambiente di destinazione saranno richieste le seguenti caratteristiche di comportamento:
– tendenza all'accumulo di cariche elettrostatiche generate dal calpestio;
– numero di fiocchetti per unità di lunghezza e per unità di area;
– forza di strappo dei fiocchetti;
– comportamento al fuoco;

c) I criteri di accettazione sono quelli precisati nel punto 13.1; i valori saranno quelli dichiarati dal fabbricante
ed accettati dal Direttore dei lavori. Le modalità di prova da seguire in caso di contestazione sono quelle indicate
nella norma UNI 8014 (varie parti).

d) I  prodotti saranno forniti protetti  da appositi imballi che li  proteggano da azioni meccaniche,  da agenti
atmosferici ed altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Il  foglio
informativo indicherà il nome del produttore, le caratteristiche elencate in b) e le istruzioni per la posa.
Le mattonelle di asfalto.

a) Dovranno  rispondere  alle  prescrizioni  del  RD  16  novembre  1939,  n.  2234  per  quanto  riguarda  le
caratteristiche di resistenza all'urto: 4  N/m (0,40  kg/m minimo); resistenza alla flessione: 3  N/mm2 (20 daN/mm2

minimo); coefficiente di usura al tribometro: 15 m/m massimo per 1 km di percorso.
I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date nella norma UNI 4630 per le
lamiere bugnate e nella norma UNI 3151 per le lamiere stirate. Le lamiere saranno inoltre esenti da difetti visibili
(quali  scagliature,  bave,  crepe,  crateri,  ecc.)  e  da  difetti  di  forma  (svergolamento,  ondulazione,  ecc.)  che  ne
pregiudichino l'impiego e/o la messa in opera e dovranno avere l'eventuale rivestimento superficiale prescritto nel
progetto.

ART 7 PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEO TESSILI)

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della somministrazione. Il Direttore dei lavori ai
fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della somministrazione oppure
richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate.
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti.
Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi edilizi
(in particolare  nei  serramenti,  nelle pareti  esterne,  nelle  partizioni interne,  ecc.)  con funzione di  tenuta all'aria,
all'acqua, ecc.
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle
seguenti caratteristiche:
– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
– diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale
sono destinati;
–  durabilità  ai  cicli  termoigrometrici  prevedibili  nelle  condizioni  di  impiego,  cioè  con  decadimento  delle
caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;
– durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto od alle
norme UNI 9610 e 9611 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori
dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.
Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, resistendo
alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso.
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per
diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.).
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti.
Oltre  a  quanto  specificato  nel  progetto,  o  negli  articoli  relativi  alla  destinazione  d'uso,  si  intendono  forniti
rispondenti alle seguenti caratteristiche:
– compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati;
–  durabilità  ai  cicli  termoigrometrici  prevedibili  nelle  condizioni  di  impiego  (cioè  con  un  decadimento  delle
caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità);
–  durabilità  alle  azioni  chimico-fisiche  dovute  ad  agenti  aggressivi  presenti  nell'atmosfera  o  nell'ambiente  di
destinazione;   
– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso.
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Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI
e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed
accettati dalla Direzione dei lavori.
Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, drenaggio
in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture.
Si distinguono in:
– Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama);
– Nontessuti:  feltri  costituiti  da  fibre  o filamenti  distribuiti  in  maniera  casuale,  legati  tra  loro  con  trattamento
meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno non tessuti ottenuti da
fiocco o da filamento continuo.
(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi).
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI
e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati
dalla Direzione dei lavori.
Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere,  polipropilene,  poliammide,
ecc.).
Per i non tessuti dovrà essere precisato:
– se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco;
– se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico;
– il peso unitario.

ART 8 SCAVI IN GENERE

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i
disegni di progetto nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei
lavori.

Nell'esecuzione degli  scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti  e
franamenti,  restando esso,  oltreché  totalmente responsabile  di  eventuali  danni  alle  persone e  alle  opere,  altresì
obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.

L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano
deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile
della Direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, alle
pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese.

Qualora le materie provenienti  dagli  scavi debbano essere successivamente utilizzate, esse dovranno essere
depositate in luogo indicato dalla D.L. , per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate
non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque scorrenti
in superficie.

La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione
alle precedenti disposizioni.

Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del 3° comma, dell'art.  
40 del Capitolato generale d'appalto (DPR 16 luglio 1962, n. 1063).

Gli scavi parziali si valuteranno in base all'effettivo volume misurato in opera. Il solo trasporto alle PP.DD. di
materiali di risulta verrà valutato in base al loro effettivo volume al rustico.
Nei relativi prezzi si intende compreso e compensato l'onere per formazione di fori, finestrelle e per l'esecuzione di
cassette, nicchie e simili.

ART 9 SCAVI DI SBANCAMENTO

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del
terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la formazione di cortili, giardini, scantinati,
piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli
eseguiti a sezione aperta su vasta superficie.
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ART 10 SCAVI DI FONDAZIONE OD IN TRINCEA

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo ai
muri o pilastri di fondazione propriamente detti.

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, condutture, fossi e
cunette.

Qualunque sia la natura e la qualità del  terreno,  gli  scavi per fondazione, dovranno essere spinti  fino alla
profondità che dalla Direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione.

Le  profondità,  che  si  trovano  indicate  nei  disegni,  sono  perciò  di  stima  preliminare  e  l'Amministrazione
appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare
all'Appaltatore  motivo alcuno di  fare  eccezioni o domande di  speciali  compensi,  avendo egli  soltanto diritto al
pagamento del lavoro eseguito,  coi  prezzi contrattuali  stabiliti  per le varie profondità da raggiungere.  È vietato
all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di por mano alle murature prima che la Direzione dei lavori abbia
verificato ed accettato i piani delle fondazioni.

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono sopra falde
inclinate,  dovranno,  a  richiesta  della  Direzione  dei  lavori,  essere  disposti  a  gradini  ed  anche  con  determinate
contropendenze.

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che resta vuoto, dovrà essere diligentemente riempito e costipato,
a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo.

Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorra, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste
armature, in modo da proteggere contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia durante
l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature.

L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero
accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere di
propria iniziativa,  adottando anche tutte  le  altre  precauzioni  riconosciute necessarie,  senza rifiutarsi  per  nessun
pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei lavori.

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempreché non si
tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione; i
legnami però, che a giudizio della Direzione dei lavori, non potessero essere tolti senza pericolo o danno del lavoro,
dovranno essere abbandonati negli scavi.

ART 11 RILEVATI E RINTERRI

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempirei vuoti tra le pareti degli
scavi  e  le  murature,  o  da  addossare  alle  murature,  e  fino  alle  quote  prescritte  dalla  Direzione  dei  lavori,  si
impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli
scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei
lavori, per la formazione dei rilevati.

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le materie occorrenti
ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti idonei dalla Direzione dei
lavori.

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose,
restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con l'assorbimento
di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte.

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro
esecuzione  proceda  per  strati  orizzontali  di  eguale  altezza,  disponendo  contemporaneamente  le  materie  bene
sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e
da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito.

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni,  automezzi o carretti  non potranno essere scaricate
direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi al momento
della formazione dei suddetti rinterri.

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le
prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione dei Lavori.

È vietato di addossare terrapieni a murature di fresca costruzione.  
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Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza delle
prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Appaltatore.

È obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle
maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano
dimensioni non inferiori a quelle ordinate.

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e profilati e
compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e
la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi.

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente scoticata, ove occorra, e se
inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte.

ART 12 PARATIE E DIAFRAMMI

La paratia od il  diaframma costituiscono una struttura di  fondazione infissa o costruita in opera a partire  dalla
superficie del terreno con lo scopo di realizzare tenuta all'acqua ed anche a sostegno di scavi.

Le paratie ed i diaframmi potranno essere:
– del tipo a palancole metalliche infisse;
– del tipo a palancole prefabbricate con calcestruzzo armato centrifugato infisse;
– del tipo a pali in calcestruzzo armato di grosso diametro accostati;
– a diaframma gettato in opera di calcestruzzo armato.
PALANCOLE INFISSE
Paratie a palancole metalliche infisse

Le palancole metalliche, di  sezione varia,  devono rispondere comunque ai  seguenti  requisiti  fondamentali:
adeguata resistenza agli sforzi di flessione, facilità di infissione, impermeabilità delle giunzioni, facilità di estrazione
e reimpiego (ove previsto), elevata protezione contro le corrosioni.

L'infissione delle palancole sarà effettuata con i sistemi normalmente in uso.
Il maglio dovrà essere di peso complessivo non minore del peso delle palancole comprensivo della relativa

cuffia.
Dovranno essere adottate speciali  cautele affinché durante l'infissione gli incastri  liberi  non si deformino e

rimangano puliti da materiali così da garantire la guida alla successiva palancola.
A tale scopo gli incastri prima dell'infissione dovranno essere riempiti di grasso.
Durante l'infissione si dovrà procedere in modo che le palancole rimangono perfettamente verticali non essendo

ammesse deviazioni, disallineamenti o fuoriuscita dalle guide.
Per ottenere un più facile affondamento, specialmente in terreni ghiaiosi e sabbiosi, l'infissione, oltre che con la

battitura potrà essere realizzata con il sussidio dell'acqua in pressione fatta arrivare, mediante un tubo metallico,
sotto la punta della palancola.

Se durante l'infissione si verificassero fuoriuscite dalle guide, disallineamenti o deviazioni che a giudizio della
Direzione dei lavori non fossero tollerabili, la palancola dovrà essere rimossa e reinfissa o sostituita, se danneggiata.
Paratia a palancole prefabbricate in calcestruzzo armato centrifugato

Le palancole prefabbricate saranno centrifugate a sezione cava.
Il conglomerato cementizio impiegato dovrà avere una resistenza caratteristica a 28 giorni non inferiore a 40

N/mm2 e  dovrà  essere  esente  da  porosità  od  altri  difetti.  Il  cemento  sarà  ferrico  pozzolanico,  pozzolanico  o
d'altoforno.

Potrà essere richiesto, per infissione con battitura in terreni tenaci, l'inserimento nel getto di puntazza metallica.
L'operazione d'infissione sarà regolata  da prescrizioni analoghe a quelle stabilite per  i  pali  in calcestruzzo

armato centrifugato di cui al successivo articolo.
Nel caso specifico, particolare cura dovrà essere posta nell'esecuzione dei giunti, da sigillare con getto di malta

cementizia.
PARATIE COSTRUITE IN OPERA
Paratie a pali in calcestruzzo armato di grosso diametro accostati

Dette paratie saranno di norma realizzate mediante pali di calcestruzzo armato eseguiti in opera accostati fra
loro e collegati in sommità da un cordolo di calcestruzzo armato.

Per quanto riguarda le modalità di esecuzione dei pali, si rinvia a quanto fissato nel relativo articolo.
Nel caso specifico particolare cura dovrà essere posta nell'accostamento dei pali fra loro e nel mantenere la

verticalità dei pali stessi.
Diaframmi in calcestruzzo armato
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In linea generale i diaframmi saranno costruiti eseguendo lo scavo del terreno a qualsiasi profondità con benna
od altro sistema idoneo a dare tratti di scavo (conci) della lunghezza singola di norma non inferiore a 2,50 m.

Lo scavo verrà eseguito con l'ausilio di fango bentonitico per evacuare i detriti, e per il sostegno provvisorio
delle pareti.

I fanghi di bentonite da impiegare nello scavo dovranno essere costituiti di una miscela di bentonite attivata, di
ottima qualità, ed acqua, di norma nella proporzione di 8÷16 kg di bentonite asciutta per 100 litri d'acqua, salvo la
facoltà della Direzione dei lavori di ordinare una diversa dosatura.

Il contenuto in sabbia finissima dovrà essere inferiore al 3% in massa della bentonite asciutta.
Eseguito lo scavo e posta in opera l'armatura  metallica interessante il  concio,  opportunamente sostenuta e

mantenuta  in  posizione  durante  il  getto,  sarà  effettuato  il  getto  del  conglomerato  cementizio  con  l'ausilio  di
opportuna prolunga o tubo di getto, la cui estremità inferiore sarà tenuta almeno due metri al di sotto del livello del
fango,  al  fine  di  provocare  il  rifluimento  in  superficie  dei  fanghi  bentonitici  e  di  eseguire  senza  soluzioni  di
continuità il getto stesso.

Il getto dovrà essere portato fino ad una quota superiore di circa 50 cm a quella di progetto.
I getti dei calcestruzzi saranno eseguiti solo dopo il controllo della profondità di scavo raggiunta e la verifica

della armatura da parte della Direzione dei lavori. 
Nella ripresa dei getti,  da concio a concio,  si adotteranno tutti  gli accorgimenti  necessari  al fine di evitare

distacchi, discontinuità e differenze nei singoli conci.
L'allineamento planimetrico della benna di scavo del diaframma sarà ottenuto di norma con la formazione di

guide o corree in calcestruzzo anche debolmente armato.
PROVE E VERIFICHE SUL DIAFRAMMA

Oltre alle prove di resistenza sui calcestruzzi e sugli acciai impiegati previsti dalle vigenti norme, la Direzione
dei lavori potrà richiedere prove di assorbimento per singoli pannelli, nonché eventuali carotaggi per la verifica della
buona esecuzione dei diaframmi stessi.

ART 13 DEMOLIZIONI E RIMOZIONI

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere eseguite con ordine e
con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli
addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo.

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati
in  basso,  e  di  sollevare  polvere,  per  cui  tanto  le  murature  quanto  i  materiali  di  risulta  dovranno  essere
opportunamente bagnati.

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie puntellature per
sostenere le parti che devono restare e disporre in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali devono
ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la Direzione dei lavori, sotto pena di rivalsa di danni a favore
della stazione appaltante.

Le demolizioni dovranno limitarsi  alle parti  ed alle dimensioni prescritte.  Quando, anche per mancanza di
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura
e spese dell'Appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in pristino le parti indebitamente demolite.

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere opportunamente
puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, usando
cautele  per  non  danneggiarli  sia  nella  pulizia,  sia  nel  trasporto,  sia  nel  loro  assestamento  e  per  evitarne  la
dispersione.

Detti materiali restano tutti  di proprietà della stazione appaltante,  la quale potrà ordinare all'Appaltatore di
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'articolo 40 del vigente Capitolato generale, con i
prezzi indicati nell'elenco del presente Capitolato.

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere trasportati
fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.

Le demolizioni complete di intere parti di corpi di fabbrica si valuteranno in base al volume vuoto per pieno
risultante dai prodotti delle superfici rilevate al filo esterno delle murature, escluso sporgenze di balconi, pensiline,
gronde, fasce marcapiano ecc. per le altezze effettive delle varie porzioni.
Le demolizioni, i rifacimenti e le rimozioni di opere e manufatti si valuteranno con gli stessi criteri di misurazione e
valutazione per le medesime opere da farsi ex novo.

ART 14 OPERE E STRUTTURE DI MURATURA
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MALTE PER MURATURE
L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le caratteristiche tecniche di

cui agli articoli 2 e 3.
L'impiego  di  malte  premiscelate  e  premiscelate  pronte  è  consentito,  purché  ogni  somministrazione  sia

accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e
degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il fornitore dovrà certificare con
prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa.

Le  modalità  per  la  determinazione della  resistenza  a  compressione  delle  malte  sono riportate  nel  DM 13
settembre 1993.

I  tipi  di  malta  e  le  loro  classi  sono  definiti  in  rapporto  alla  composizione  in  volume;  malte  di  diverse
proporzioni  nella  composizione  confezionate  anche  con  additivi,  preventivamente  sperimentate,  possono essere
ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori di
cui al DM 20 novembre 1987, n. 103.
MURATURE IN GENERE: CRITERI GENERALI PER L’ESECUZIONE

Nelle  costruzioni  delle  murature  in  genere  verrà  curata  la  perfetta  esecuzione  degli  spigoli,  delle  volte,
piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per:
– ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testate delle travi
(di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione delle murature;
– il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, scarico acqua
usata, immondizie, ecc.);
– per il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione;
– le imposte delle volte e degli archi;
– gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc.
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite.

La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento
sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse.

I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in
appositi bagnaroli e mai per aspersione.

Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna;
saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca all'ingiro e
riempia tutte le connessure.

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto né minore di 5 mm.
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla stuccatura

col ferro.
Le malte da impiegarsi per l'esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che i

giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato.
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente collegate

con la parte interna.
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce

esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e
ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali.

In  questo  genere  di  paramento  i  giunti  non  dovranno  avere  larghezza  maggiore  di  5  mm e,  previa  loro
raschiatura  e  pulitura,  dovranno essere  profilati  con  malta  idraulica  o di  cemento,  diligentemente  compressa  e
lisciata con apposito ferro, senza sbavatura.

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre
disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5  mm
all'intradosso e 10 mm all'estradosso.

All'innesto con muri  da costruirsi  in tempo successivo dovranno essere lasciate  opportune ammorsature in
relazione al materiale impiegato.

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo,
durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi.

Quando il  gelo  si  verifichi  solo per  alcune ore  della  notte,  le  opere in  muratura  ordinaria  possono essere
eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti
per difendere le murature dal gelo notturno.

Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati d'uso,
sia  col  costruire  l'origine  delle  volte  e  degli  archi  a  sbalzo  mediante  le  debite  sagome,  secondo  quanto  verrà
prescritto.
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La Direzione dei lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati degli
architravi (calcestruzzo armato , acciaio) delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo
spessore del muro e al sovraccarico.

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato
(impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità.
MURATURE PORTANTI: TIPOLOGIE E CARATTERISTICHE TECNICHE

Si dovrà fare riferimento alle «Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli  edifici in
muratura» contenute nel  DM 20 novembre 1987, n.  103 e relativa circolare di  istruzione del  Servizio Tecnico
Centrale del Consiglio Superiore dei LLPP, n. 30787 del 4 gennaio 1989.

In particolare vanno tenute presenti le prescrizioni che seguono:
a) Muratura costituita da elementi resistenti artificiali.
La muratura è costituita da elementi resistenti aventi generalmente forma parallelepipeda, posti in opera in

strati regolari di spessore costante e legati tra di loro tramite malta.
Gli elementi resistenti possono essere di:

– laterizio normale;
– laterizio alleggerito in pasta;
– calcestruzzo normale;
– calcestruzzo alleggerito.

Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa (elementi a
foratura verticale) oppure in direzione parallela (elementi a foratura orizzontale).

b) Muratura costituita da elementi resistenti naturali.
La muratura è costituita da elementi di pietra legati tra di loro tramite malta.
Le pietre, da ricavarsi in genere per abbattimento di rocce, devono essere non friabili o sfaldabili, e resistenti al

gelo, nel caso di murature esposte direttamente agli agenti atmosferici.
Non devono contenere in misura sensibile sostanze solubili o residui organici.
Le  pietre  devono  presentarsi  monde  di  cappellaccio  e  di  parti  alterate  o  facilmente  removibili;  devono

possedere sufficiente resistenza sia allo stato asciutto che bagnato, e buona adesività alle malte.
In particolare gli elementi devono possedere i requisiti minimi di resistenza determinabili secondo le modalità

descritte nell'allegato 1 del citato DM 20 novembre 1987, n. 103.
L'impiego di elementi provenienti da murature esistenti è subordinato al soddisfacimento dei requisiti sopra

elencati ed al ripristino della freschezza delle superfici a mezzo di pulitura e lavaggio delle superfici stesse.
Le murature formate da elementi resistenti naturali si distinguono nei seguenti tipi:
1) muratura di pietra non squadrata composta con pietrame di cava grossolanamente lavorato, posto in opera in

strati pressoché regolari;
2) muratura listata: costituita come la muratura in pietra non squadrata, ma intercalata da fasce di conglomerato

semplice o armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti da almeno due filari in laterizio pieno, posti ad interasse
non superiore a 1,6 m ed estesi a tutta la lunghezza ed a tutto lo spessore del muro;

3) muratura di pietra squadrata: composta con pietre di geometria pressoché parallelepipeda poste in opera in
strati regolari.
MURATURA PORTANTE: PARTICOLARI COSTRUTTIVI

L'edificio a uno o più piani  a muratura portante deve essere concepito come una struttura tridimensionale
costituita da singoli sistemi resistenti collegati tra di loro e con le fondazioni e disposti in modo da resistere alle
azioni verticali ed orizzontali.

A tal fine si deve considerare quanto segue:
a) Collegamenti
I tre sistemi di elementi piani sopraddetti devono essere opportunamente collegati tra loro.
Tutti i muri saranno collegati al livello dei solai mediante cordoli e, tra di loro, mediante ammorsamenti lungo

le intersezioni verticali.
Inoltre essi saranno collegati da opportuni incatenamenti al livello dei solai. Nella direzione di tessitura dei

solai la funzione di collegamento potrà essere espletata dai solai stessi purché adeguatamente ancorati alla muratura.
Il  collegamento tra la fondazione e la struttura in elevazione sarà di norma realizzato mediante cordolo di

calcestruzzo armato disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti, di spessore pari a quello della muratura
di fondazione e di altezza non inferiore alla metà di detto spessore.

b) Cordoli
In  corrispondenza dei  solai  di  piano e di  copertura i  cordoli  si  realizzeranno generalmente in calcestruzzo

armato , di larghezza pari ad almeno 2/3 della muratura sottostante, e comunque non inferiore a 12 cm, e di altezza
almeno pari a quella del solaio e comunque non inferiore alla metà dello spessore del muro.

Per i primi tre orizzontamenti,  a  partire  dall'alto,  l'armatura  minima dei  cordoli  sarà  di  almeno 6  cm2 con
diametro non inferiore a 12 mm.
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In ogni piano sottostante gli ultimi tre, detta armatura minima sarà aumentata di 2 cm2 a piano.
La stessa armatura  dovrà essere  prevista  nel  cordolo di  base interposto tra  la  fondazione e la  struttura  in

elevazione.
In ogni caso, le predette armature non dovranno risultare inferiori allo 0,6% dell'area del cordolo.
Le staffe devono essere costituite da tondi di diametro non inferiore a 6 mm poste a distanza non superiore a 30

cm.
Per edifici con più di 6 piani, entro e fuori terra, l'armatura dei cordoli sarà costituita da tondi con diametro non

inferiore a 14 mm e staffe con diametro non inferiore a 8 mm.
Negli incroci a L le barre dovranno ancorarsi nel cordolo ortogonale per almeno 40 diametri; lo squadro delle

barre dovrà sempre abbracciare l'intero spessore del cordolo.
c) Incatenamenti orizzontali interni
Gli incatenamenti orizzontali interni, aventi lo scopo di collegare i muri paralleli della scatola muraria ai livelli

dei solai, devono essere realizzati per mezzo di armature metalliche.
Tali incatenamenti dovranno avere le estremità efficacemente ancorate ai cordoli.
Nella  direzione  di  tessitura  del  solaio  possono essere  omessi  gli  incatenamenti  quando il  collegamento  è

assicurato dal solaio stesso.
In direzione ortogonale al senso di tessitura del solaio gli incatenamenti orizzontali saranno obbligatori per

solai con luce superiore ai 4,5 m e saranno costituiti da armature con una sezione totale pari a 4 cm2 per ogni campo
di solaio.

d) Spessori minimi dei muri
Lo spessore dei muri non può essere inferiore ai seguenti valori:
a) muratura in elementi resistenti artificiali pieni 12 cm;
b) muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 20 cm;
c) muratura in elementi resistenti artificiali forati 25 cm;
d) muratura di pietra squadrata 24 cm;
e) muratura listata 40 cm;
f) muratura di pietra non squadrata 50 cm.

ART 15 MURATURE E RIEMPIMENTI IN PIETRAME A SECCO - VESPAI

a) Murature in pietrame a secco
Dovranno  essere  eseguite  con  pietre  lavorate  in  modo  da  avere  forma  il  più  possibile  regolare,  restando

assolutamente escluse  quelle  di  forma rotonda,  le  pietre  saranno collocate  in  opera  in  modo che  si  colleghino
perfettamente fra loro, scegliendo per i paramenti quelle di maggiori dimensioni, non inferiori a 20 cm di lato, e le
più adatte per il miglior combaciamento, onde supplire così colla accuratezza della costruzione alla mancanza di
malta. Si eviterà sempre la ricorrenza delle connessure verticali.

Nell'interno della muratura si farà uso delle scaglie soltanto per appianare i corsi e riempire gli interstizi tra
pietra e pietra.

La muratura in pietrame a secco per muri di sostegno in controriva o comunque isolati sarà sempre coronata da
uno strato di muratura in malta di altezza non minore di 30 cm; a richiesta della Direzione dei lavori vi si dovranno
eseguire anche regolari fori di drenaggio, regolarmente disposti, anche su più ordini, per lo scolo delle acque.
b) Riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili)

Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine di evitare
cedimenti per effetto dei carichi superiori.

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di lastroni
quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine negli strati inferiori il pietrame
di maggiore  dimensione,  impiegando nell'ultimo strato superiore  pietrame minuto, ghiaia  o anche pietrisco per
impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando così gli interstizi tra le pietre. Sull'ultimo strato di
pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti
per la costruzione di fognature e drenaggi.
c) Vespai e intercapedini

Nei locali in genere i cui pavimenti verrebbero a trovarsi in contatto con il terreno naturale potranno essere
ordinati vespai in pietrame o intercapedini in laterizio. In ogni caso il terreno di sostegno di tali opere dovrà essere
debitamente spianato, bagnato e ben battuto per evitare qualsiasi cedimento.

Per i vespai in pietrame si dovrà formare anzitutto in ciascun ambiente una rete di cunicoli di ventilazione,
costituita da canaletti paralleli aventi interasse massimo di 1,50 m; essi dovranno correre anche lungo tutte le pareti
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ed essere comunicanti tra loro. Detti canali dovranno avere sezione non minore di 15 cm x 20 cm di altezza ed un
sufficiente sbocco all'aperto, in modo da assicurare il ricambio dell'aria.

Ricoperti tali canali con adatto pietrame di forma pianeggiante, si completerà il sottofondo riempiendo le zone
rimaste  fra  cunicolo  e  cunicolo  con  pietrame  in  grossi  scheggioni  disposti  coll'asse  maggiore  verticale  ed  in
contrasto  fra  loro,  intasando  i  grossi  vuoti  con  scaglie  di  pietra  e  spargendo  infine  uno  strato  di  ghiaietto  di
conveniente grossezza sino al piano prescritto.
Le  intercapedini,  a  sostituzione  di  vespai,  potranno  essere  costituite  da  un  piano  di  tavelloni  murati  in  malta
idraulica fina e poggianti su muretti in pietrame o mattoni, ovvero da voltine di mattoni, ecc.

ART 16 OPERE E STRUTTURE IN CALCESTRUUZZO

Si tratta delle opere di fondazione dei campi e dei fabbricati servizi e delle opere in elevazione (pilastri e travi)
dotate delle caratteristiche di resistenza e dimensionali dedotte dagli eleaborati grafici progettuali e dalla relazione
strutturale. 
IMPASTI DI CONGLOMERATO CEMENTIZIO

Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto nell'allegato
1 del DM 14 febbraio 1992.

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere
adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato.

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato
tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti.

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere
scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato.

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di aggressività.
L'impasto deve  essere  fatto con mezzi  idonei  ed il  dosaggio  dei  componenti  eseguito  con modalità  atte  a

garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto.
Per  i  calcestruzzi  preconfezionati  si  fa  riferimento  alla  norma  UNI  7163;  essa  precisa  le  condizioni  per

l'ordinazione,  la  confezione,  il  trasporto  e  la  consegna.  Fissa  inoltre  le  caratteristiche  del  prodotto  soggetto  a
garanzia da parte del produttore e le prove atte a verificarne la conformità.
CONTROLLI SUL CONGLOMERATO CEMENTIZIO

Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del DM 14 febbraio 1992.
Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto specificato

nel suddetto allegato 2 del DM 14 febbraio 1992. 
La resistenza caratteristica del conglomerato dovrà essere non inferiore a quella richiesta dal progetto.
Il  controllo di  qualità del  conglomerato si articola nelle seguenti  fasi:  studio preliminare di qualificazione,

controllo di accettazione, prove complementari (vedere paragrafi 4, 5 e 6 dell'allegato 2).
I prelievi dei campioni necessari per i controlli delle fasi suddette avverranno al momento della posa in opera

dei casseri, secondo le modalità previste nel paragrafo 3 del succitato Allegato 2.
NORME DI ESECUZIONE PER IL CALCESTRUZZO ARMATO NORMALE

Nell'esecuzione delle opere di calcestruzzo armato  normale l'appaltatore dovrà attenersi alle norme contenute
nella Legge n. 1086/71 e nelle relative norme tecniche del DM 14 febbraio 1992. In particolare:

a) Gli  impasti  devono  essere  preparati  e  trasportati  in  modo  da  escludere  pericoli  di  segregazione  dei
componenti o di prematuro inizio della presa al momento del getto.

Il  getto  deve  essere  convenientemente  compatto;  la  superficie  dei  getti  deve  essere  mantenuta  umida  per
almeno tre giorni.

Non si deve mettere in opera il  conglomerato a temperature minori di 0  °C,  salvo il  ricorso ad opportune
cautele.

b) Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente nelle
regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate.

Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante:
– saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature;
– manicotto filettato;
– sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra.  In  ogni caso la lunghezza di
sovrapposizione in retto deve essere non minore di 20 volte il diametro e la prosecuzione di ciascuna barra deve
essere deviata verso la zona compromessa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 6
volte il diametro.
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c) Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non minore di 6 volte il
diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al punto 5.3.3 del DM 14 febbraio 1992. Per barre di
acciaio incrudito a freddo le piegature non possono essere effettuate a caldo.

d) La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel
caso di solette, setti e pareti, e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri. Tali misure devono essere aumentate, e al
massimo rispettivamente portate a 2 cm per le solette ed a 4 per le travi ed i pilastri, in presenza di salsedine marina,
ed altri agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per
esempio reti).

Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate in ogni direzione di almeno una volta il diametro
delle barre medesime e, in ogni caso, non meno di 2 cm.

Si potrà derogare a quanto sopra raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra
le coppie ad almeno 4 cm.

Per le barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto.
e) Il disarmo deve avvenire per gradi ed in modo da evitare azioni dinamiche. Esso non deve inoltre avvenire

prima che la resistenza del conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all'impiego della struttura
all'atto del disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive; la decisione è lasciata al
giudizio del Direttore dei lavori.
NORME DI ESECUZIONE PER IL CALCESTRUZZO ARMATO  PRECOMPRESSO

Nell'esecuzione delle opere di calcestruzzo armato  precompresso l'appaltatore dovrà attenersi alle prescrizioni
contenute nelle attuali norme tecniche del DM 14 febbraio 1992.

In particolare:
Il getto deve essere costipato per mezzo di vibratori ad ago od a lamina, ovvero con vibratori esterni, facendo

particolare attenzione a non deteriorare le guaine dei cavi.
Le superfici esterne dei cavi post-tesi devono distare dalla superficie del conglomerato non meno di 25 mm nei

casi normali, e non meno di 35 mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente aggressivo. Il ricoprimento delle
armature pre-tese non deve essere inferiore a 15 mm o al diametro massimo dell'inerte impiegato, e non meno di 25
mm in caso di strutture site all'esterno o in ambiente aggressivo.

Nel corso dell'operazione di posa si deve evitare,  con particolare cura, di danneggiare l'acciaio con intagli,
pieghe, ecc.

Si deve altresì prendere ogni precauzione per evitare che i fili subiscano danni di corrosione sia nei depositi di
approvvigionamento  sia  in  opera,  fino  alla  ultimazione  della  struttura.  All'atto  della  messa  in  tiro  si  debbono
misurare contemporaneamente lo sforzo applicato e l'allungamento conseguito; i due dati debbono essere confrontati
tenendo presente la forma del diagramma sforzi allungamenti a scopo di controllo delle perdite per attrito.

Per le operazioni di tiro, ci si atterrà a quanto previsto al punto 6.2.4.1 del succitato DM.
L'esecuzione  delle  guaine,  le  caratteristiche  della  malta,  le  modalità  delle  iniezioni  devono  egualmente

rispettare le suddette norme.
RESPONSABILITÀ  PER  LE  OPERE  IN  CALCESTRUZZO  ARMATO  E  CALCESTRUZZO  ARMATO
PRECOMPRESSO

Nell'esecuzione  delle  opere  in  calcestruzzo  armato   normale  e  precompresso  l'appaltatore  dovrà  attenersi
strettamente a tutte le disposizioni contenute nella Legge 5 novembre 1971, n. 1086 e nelle relative norme tecniche
vigenti e s.m.i.

Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza dalla Legge 2 febbraio 1974 n. 64 e s.m.i. 
Tutti i lavori di calcestruzzo armato  facenti parte dell'opera appaltata saranno eseguiti in base ai calcoli di

stabilità accompagnati da disegni esecutivi e da una relazione, che dovranno essere redatti e firmati da un tecnico
abilitato iscritto all'Albo,  e che l'appaltatore riceverà dalla stazione appaltante, attenendosi agli schemi e disegni
facenti parte del progetto ed allegati al contratto o alle norme che gli verranno impartite, a sua richiesta, all'atto della
consegna dei lavori.

Per quanto riguarda l’esecuzione delle travi rovesce di fondazione con i cordoli di collegamento, questa dovrà
avvenire  per  mezzo della  supervisione  di  un  tecnico  specializzato della  ditta  appaltante  le  opere  di  copertura.
Quest’ultima dovrà fornire alla ditta appaltante le opere edili l’opportuna supervisione durante l’opera, opportuni
chiarimenti e supervisioni sui particolari di esecuzione nonché fornire e posizionare i tirafondi di ancoraggio alla
struttura sovrastante in legno lamellare.

L'esame e verifica da parte della Direzione dei lavori dei progetti delle varie strutture in calcestruzzo armato
non esonera in alcun modo l'appaltatore e il progettista delle strutture dalle responsabilità loro derivanti per legge e
per le precise pattuizioni del contratto.

ART 17 ESECUZIONE DELLE PAVIMENTAZIONI ANCHE SINTETICHE

15



Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o migliorare il transito e la
resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso.

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:
– pavimentazioni su strato portante;
– pavimentazioni su terreno (cioè dove la funzione di strato portante del sistema di pavimentazione è svolta del
terreno).
Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono sufficientemente
dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie sopracitate sarà composta dai seguenti strati funzionali.

Nota: costruttivamente uno strato può assolvere una o più funzioni.
a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali: 1) lo strato portante, con la

funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi  permanenti  o di esercizio; 2) lo strato di
scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti differenziali tra strati
contigui;  3)  lo  strato  ripartitore,  con  funzione  di  trasmettere  allo  strato  portante  le  sollecitazioni  meccaniche
impresse  dai  carichi  esterni  qualora  gli  strati  costituenti  la  pavimentazione  abbiano  comportamenti  meccanici
sensibilmente  differenziati;  4)  lo  strato  di  collegamento,  con  funzione  di  ancorare  il  rivestimento  allo  strato
ripartitore (o portante); 5) lo strato di rivestimento con compiti estetici e di resistenza alle sollecitazioni meccaniche,
chimiche, ecc.).

A  seconda  delle  condizioni  di  utilizzo  e  delle  sollecitazioni  previste  i  seguenti  strati  possono  diventare
fondamentali:  6)  strato  di  impermeabilizzante  con  funzione  di  dare  alla  pavimentazione  una  prefissata
impermeabilità ai liquidi ed ai vapori; 7) strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad
un prefissato isolamento termico; 8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un
prefissato isolamento acustico; 9) strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori
di planarità ed eventualmente incorporare impianti (questo strato frequentemente ha anche funzione di strato di
collegamento).

b)  La pavimentazione su terreno avrà quali elementi o strati funzionali: 1) il terreno (suolo) con funzione di
resistere alle sollecitazioni meccaniche trasmesse dalla pavimentazione; 2) strato impermeabilizzante (o drenante);
3) lo strato ripartitore; 4) strati di compensazione e/o pendenza; 5) il rivestimento. A seconda delle condizioni di
utilizzo e delle sollecitazioni previste altri strati complementari possono essere previsti.
Per la pavimentazione su strato portante sarà effettuata la realizzazione degli strati utilizzando i materiali indicati nel
progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni
seguenti:

1) Per lo strato portante a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già
date  nel  presente  capitolato  sulle  strutture  di  calcestruzzo,  strutture  metalliche,  sulle  strutture  miste  acciaio  e
calcestruzzo, sulle strutture di legno, ecc.

2) Per lo strato di scorrimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni
già date per i prodotti quali la sabbia, membrane a base sintetica o bituminosa, fogli di carta o cartone, geotessili o
pannelli di fibre, di vetro o roccia.

Durante la realizzazione si curerà la continuità dello strato, la corretta sovrapposizione, o realizzazione dei
giunti e l'esecuzione dei bordi, risvolti, ecc.

3) Per lo strato ripartitore a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni già
date per i prodotti quali calcestruzzi armati o non, malte cementizie, lastre prefabbricate di calcestruzzo armato o
non, lastre o pannelli a base di legno.

Durante la realizzazione si curerà oltre alla corretta esecuzione dello strato in quanto a continuità e spessore, la
realizzazione  di  giunti  e  bordi  e  dei  punti  di  interferenza  con  elementi  verticali  o  con  passaggi  di  elementi
impiantistici in modo da evitare azioni meccaniche localizzate od incompatibilità chimico fisiche.

Sarà infine curato che la superficie finale abbia caratteristiche di planarità, rugosità, ecc. adeguate per lo strato
successivo.

4)  Per  lo  strato  di  collegamento  a  seconda  della  soluzione  costruttiva  adottata  si  farà  riferimento  alle
prescrizioni già date per i prodotti quali malte, adesivi organici e/o con base cementizia e nei casi particolari alle
prescrizioni del produttore per elementi di fissaggio, meccanici od altro tipo.

Durante la realizzazione si curerà la uniforme e corretta distribuzione del prodotto con riferimento agli spessori
e/o quantità consigliate dal produttore in modo da evitare eccesso da rifiuto od insufficienza che può provocare
scarsa  resistenza  od  adesione.  Si  verificherà  inoltre  che  la  posa  avvenga  con  gli  strumenti  e  nelle  condizioni
ambientali (temperatura, umidità) e preparazione dei supporti suggeriti dal produttore.

5) Per lo strato di rivestimento a seconda della soluzione costruttiva adottata si farà riferimento alle prescrizioni
già date nell'articolo sui prodotti per pavimentazioni.

Durante  la  fase  di  posa  si  curerà  la  corretta  esecuzione  degli  eventuali  motivi  ornamentali,  la  posa  degli
elementi di completamento e/o accessori, la corretta esecuzione dei giunti, delle zone di interferenza (bordi, elementi
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verticali,  ecc.)  nonché  le  caratteristiche  di  planarità  o  comunque  delle  conformazioni  superficiali  rispetto  alle
prescrizioni di progetto, nonché le condizioni ambientali di posa ed i tempi di maturazione.

6) Per lo strato di impermeabilizzazione a seconda che abbia funzione di tenuta all'acqua, barriera o schermo al
vapore valgono le indicazioni fornite per questi strati all'articolo sulle coperture continue.

7) Per lo strato di isolamento termico valgono le indicazioni fornite per questo strato all'articolo sulle coperture
piane.

8) Per lo strato di isolamento acustico a seconda della soluzione costruttiva adottatasi farà riferimento per i
prodotti alle prescrizioni già date nell'apposito articolo.

Durante la fase di posa in opera si curerà il rispetto delle indicazioni progettuali e comunque la continuità dello
strato con la corretta realizzazione dei giunti/sovrapposizioni, la realizzazione accurata dei risvolti ai bordi e nei
punti  di  interferenza  con  elementi  verticali  (nel  caso  di  pavimento  cosiddetto  galleggiante  i  risvolti  dovranno
contenere tutti gli strati sovrastanti). Sarà verificato nei casi dell'utilizzo di supporti di gomma, sughero, ecc.

il corretto posizionamento di questi elementi ed i problemi di compatibilità meccanica, chimica, ecc., con lo
strato sottostante e sovrastante.

9) Per lo strato di compensazione delle quote valgono le prescrizioni date per lo strato di collegamento (per gli
strati sottili) e/o per lo strato ripartitore (per gli spessori maggiori a 20 mm).
Per  le  pavimentazioni  su terreno  la  realizzazione  degli  strati  sarà  effettuata  utilizzando i  materiali  indicati  nel
progetto, ove non sia specificato in dettaglio nel progetto o da suo complemento si rispetteranno le prescrizioni
seguenti:

10) Per lo strato costituito dal terreno si provvederà alle operazioni di asportazione dei vegetali e dello strato
contenente le loro radici o comunque ricco di sostanze organiche. Sulla base delle sue caratteristiche di portanza,
limite liquido, plasticità, massa volumica, ecc. si procederà alle operazioni di costipamento con opportuni mezzi
meccanici,  alla  formazione  di  eventuale  correzione  e/o  sostituzione  (trattamento)  dello  strato  superiore  per
conferirgli adeguate caratteristiche meccaniche, di comportamento all'acqua, ecc.

In caso di dubbio o contestazioni si farà riferimento alla norma UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni
stradali.

11) Per lo strato impermeabilizzante o drenante si farà riferimento alle prescrizioni già fornite per i materiali
quali sabbia,  ghiaia,  pietrisco, ecc.  indicate nella norma UNI 8381 per  le massicciate  (o alle norme CNR sulle
costruzioni stradali) ed alle norme UNI e/o CNR per i tessuti nontessuti (geotessili). Per l'esecuzione dello strato si
adotteranno opportuni dosaggi granulometrici di sabbia, ghiaia e pietrisco in modo da conferire allo strato resistenza
meccanica, resistenza al gelo, limite di plasticità adeguati.

Per  gli  strati  realizzati  con  geotessili  si  curerà  la  continuità  dello  strato,  la  sua  consistenza  e  la  corretta
esecuzione dei bordi e dei punti di incontro con opere di raccolta delle acque, strutture verticali, ecc.

In caso di dubbio o contestazione si farà riferimento alla UNI 8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni
stradali.

Nota: questo strato assolve quasi sempre anche funzione di strato di separazione e/o scorrimento.
12) Per lo strato ripartitore dei carichi si farà riferimento alle prescrizioni contenute sia per i materiali sia per la

loro realizzazione con misti cementati, solette di calcestruzzo, conglomerati bituminosi alle prescrizioni della UNI
8381 e/o alle norme CNR sulle costruzioni stradali. In generale si curerà la corretta esecuzione degli spessori, la
continuità degli strati, la realizzazione dei giunti dei bordi e dei punti particolari.

13)  Per  lo strato di  compensazione e/o pendenza valgono le indicazioni fornite  per  lo  strato ripartitore;  è
ammesso che esso sia eseguito anche successivamente allo strato ripartitore purché sia utilizzato materiale identico o
comunque compatibile e siano evitati fenomeni di incompatibilità fisica o chimica o comunque scarsa aderenza
dovuta ai tempi di presa, maturazione e/o alle condizioni climatiche al momento dell'esecuzione.

14) Per lo strato di rivestimento valgono le indicazioni fornite nell'articolo sui prodotti per pavimentazione
(conglomerati  bituminosi,  massetti  calcestruzzo,  pietre,  ecc.).  Durante  l'esecuzione  si  curerà  a  secondo  della
soluzione costruttiva  prescritta  dal  progetto  le  indicazioni  fornite  dal  progetto  stesso e  comunque si  curerà,  in
particolare, la continuità e regolarità dello strato (planarità, deformazioni locali, pendenze, ecc.) l'esecuzione dei
bordi e dei punti particolari. Si curerà inoltre l'impiego di criteri e macchine secondo le istruzioni del produttore del
materiale ed il rispetto delle condizioni climatiche e di sicurezza e dei tempi di presa e maturazione.
Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue:

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più
significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione
che  è  attribuita  all'elemento  o  strato  realizzato.  In  particolare  verificherà:  il  collegamento  tra  gli  strati;  la
realizzazione  dei  giunti/sovrapposizioni  per  gli  strati  realizzati  con  pannelli,  fogli  ed  in  genere  con  prodotti
preformati; la esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà
con semplici metodi da cantiere:  1) le resistenze meccaniche (portate,  punzonamenti, resistenze a flessione);  2)
adesioni fra strati (o quando richiesto l'esistenza di completa separazione); 3) tenute all'acqua, all'umidità, ecc.
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b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando battenti di
acqua, condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto o dalla
realtà.

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche
dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva
manutenzione.

Le pavimentazioni esterne si  valuteranno in base alla effettiva superficie  rilevata in opera,  dedotte le parti
occupate da altri materiali. I cordoni prefabbricati verranno valutati in opera a metro lineare di sviluppo effettivo.

ART 18 INTONACI

Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimosso dai giunti delle murature la
malta poco aderente, ed avere ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa.
Particolarmente per ciascun tipo d'intonaco si prescrive quanto appresso:
a) Intonaco grezzo o arriccitura. – 
Predisposte le fasce verticali, sotto regolo di guida, in numero sufficiente, verrà applicato alle murature un primo
strato di malta detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo
strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un secondo strato della medesima malta che si estenderà con la
cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza, sicché le pareti riescano per quanto possibile
regolari.
b) Intonaco comune o civile. - Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si distenderà su di esso un terzo
strato di malta fina (40 mm), che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie risulti piana ed
uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli i ntradossi. 
c) Intonaci colorati. - Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà  essere ordinato che alla malta da adoperarsi sopra
l'intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte delle facciate stesse.  Per  dette
facciate  potranno venire ordinati anche i graffiti, che si otterranno aggiungendo ad uno strato d'intonaco colorato,
come sopra descritto, un secondo strato pure colorato ad altro colore,  che poi verrà raschiato,  secondo opportuni
disegni, fino a far apparire il precedente. Il secondo strato d'intonaco colorato dovrà avere lo spessore di almeno 2
mm.
d) Intonaco a stucco. - Sull'intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno 4 mm di malta per stucchi (art.
48, n), che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti perfettamente piane
nelle quali non sarà tollerata la minima imperfezione. Ove lo stucco debba  colorarsi, nella malta verranno stemperati
i colori prescelti dalla Direzione dei lavori.
e) Intonaco a stucco lucido. - Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco semplice; I'abbozzo però deve
essere con più diligenza apparecchiato, di uniforme grossezza e privo affatto di fenditure.  Spianato lo stucco, prima
che esso sia asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del sapone di Genova e quindi si comprime e si tira a lucido
con  ferri  caldi,  evitando  qualsiasi  macchia,  la  quale  sarà  sempre  da  attribuire  a  cattiva  esecuzione  del  lavoro.
Terminata l'operazione, si bagna lo stucco con la medesima soluzione saponacea lisciandolo con pannolino.
fl Intonaco di cemento liscio. - L'intonaco a cemento sarà fatto nella stessa guisa di quello di cui sopra alla lettera a)
impiegando per rinzaffo la malta cementizia normale. L'ultimo strato dovrà essere tirato liscio col ferro e potrà essere
ordinato anche colorato. 
g)  Rivestimento  in  cemento  a  marmiglia  martellinata.  -  Questo  rivestimento  sarà  formato  in  conglomerato  di
cemento nel quale sarà sostituita al pietrisco la marmiglia della qualità, delle dimensioni e del colore che saranno
indicati.
Gli intonaci, le rasature e i rivestimenti speciali si misureranno in opera e si valuteranno in base alla loro effettiva
superifice  vista,  per  le sole porzioni,  (riquadratura  vani,  sfondati,  nicchie)  e  per  manufatti  (pozzetti,  camerette,
vasche, fosse e condotti ecc.) verranno valutati con i prezzi dei relativi articoli senza maggiorazione alcuna.

ART 19 TINTEGGIATURE

Qualunque  tinteggiatura,  coloritura  o  verniciatura  dovrà  essere  preceduta  da  una  conveniente  ed  accuratissima
preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali riprese di spigoli e tutto quanto
occorre per uguagliare le superfici  medesime. Successivamente le dette superfici  dovranno essere perfettamente
levigate con carta vetrata e, quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, quindi pomiciate e
lisciate, previa imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. Speciale riguardo
dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici. Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere
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fatta con mastici adatti, e la levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. Per le opere metalliche ia
preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti ossidate. Le tinteggiature, coloriture
e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori  diversi su una stessa parete,  complete di
filettature, zoccoli e quant'altro occorre per l'esecuzione dei lavori a regola d'arte. La scelta dei colori è dovuta al
criterio insindacabile della Direzione dei lavori e non sarà ammessa alcuna distinzione tra colori ordinari e colori
fini, dovendosi in ogni caso fornire i varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della Direzione dei lavori.
Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere
finite  (pavimenti,  rivestimenti,  infissi,  ecc.),  restando  a  suo  carico  ogni  lavoro  necessario  a  riparare  i  danni
eventualmente arrecati.

ART 20 FOGNATURE

I drenaggi e le fognature di risanamento del corpo stradale e zone circostanti che si rendessero necessari saranno
sempre eseguiti dallo sbocco a valle del cunicolo di scolo verso il centro della fognatura propriamente detta e lungo
la medesima, procedendo da valle verso monte, per il deflusso regolare delle acque.
Per la posa in opera dei suddetti manufatti dovrà essere predisposto un adeguato appoggio, ricavando nel piano di
posa  (costituito  da  terreno  naturale  o  eventuale  rilevato  preesistente),  un  vano  opportunamente  profilato,  e
accuratamente compatto, secondo la sagoma da ricevere ed interponendo, fra il terreno e la tubazione, un cuscinetto
di materiale granulare fino (max 15 mm) avente spessore di almeno 30 cm.
Il rinterro dei quarti inferiori delle condotte dovrà essere fatto con pestelli meccanici, o con pestelli a mano nei punti
ove i primi non sono impiegabili.
Il costipamento del materiale riportato sui fianchi dovrà essere fatto a strati di 15 mm utilizzando anche i normali
mezzi costipanti dei rilevati, salvo che per le parti immediatamente adiacenti alle strutture dove il costipamento
verrà fatto con pestelli pneumatici o a mano. Occorrerà evitare che i mezzi costipatori lavorino a “contatto” della
struttura metallica. Le parti terminali dei manufatti dovranno esser munite di testate metalliche prefabbricate, oppure
in muratura in conformità dei tipi adottati. Per quanto non contemplato nella presente si farà riferimento alle norme
A.A.S.H.T.O., M 36-74 e M 167-72.

ART 21 TUBAZIONI IN PVC

Saranno impiegati, secondo le direttive della Direzione Lavori, tubi del tipo 301 (esclusivamente per i pluviali), 302
o 303, rispondenti rispettivamente alle norme UNI 7443-75 e 7447-75 per tipo, dimensioni e caratteristiche. Le
modalità di prova rispetteranno la norma UNI 7448-75.

Ciascuna tubazione dovrà riportare per impressione l’indicazione del nome del fabbricante, del diametro esterno, del
tipo e della pressione di esercizio.

Tutti i tubi, i raccordi e gli accessori in PVC dovranno essere contrassegnati con il marchio di qualità I.I.P..

Le tubazioni dovranno presentare la superficie interna ed esterna liscia ed uniforme, esente da irregolarità e difetti.
La superficie interna della sezione dovrà essere compatta, esenta da cavità e da bolle.

I tubi dovranno essere in barre da m 6 o di lunghezza inferiore, a seconda delle necessità, e dovranno essere diritti ed
a sezione uniforme, perfettamente sagomati.

Nel trasporto i tubi devono essere supportati per tutta la loro lunghezza, onde evitare di danneggiare le estremità a
causa  di  vibrazioni.  Si  devono  evitare  urti,  inflessioni  e  sporgenze  eccessive,  contatti  con  corpi  taglienti  ed
acuminati.

Le imbragature per il fissaggio del carico possono essere realizzate con funi o bande di canapa o di nylon o similari;
se si usano cavi di acciaio devono essere protetti nella zona di contatto con i tubi.

Si deve tener presente che a basse temperature aumenta la possibilità di rottura; in tali condizioni il trasporto deve
essere effettuato con la dovuta cautela.

Le operazioni di carico e scarico come per tutti gli altri materiali devono essere fatte con grande cura. I tubi non
devono essere  buttati  ne fatti  strisciare  sulle  sponde caricandoli  sull’automezzo o scaricandoli  dallo stesso, ma
devono essere accuratamente sollevati ed appoggiati.

I  tubi  devono essere  immagazzinati  su una superficie  piana,  priva di  parti  taglienti  ed esente  da  sostanze che
potrebbero attaccare i tubi stessi, come ad esempio oleose e/o bituminose.
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I tubi non devono essere accatastati ad un’altezza superiore a m 1,50 per evitare possibili deformazioni nel tempo.
Se i tubi non vengono adoperati per un lungo periodo, devono essere protetti dai raggi solari diretti.

Raccordi ed accessori saranno forniti, finché possibile, in appositi imballaggi. Se sono forniti sfusi si dovrà avere
cura, nel trasporto ed immagazzinamento, di non ammucchiarli disordinatamente e si dovrà evitare che essi possano
essere deformati o danneggiati per effetto di urti fra di loro o con altri materiali pesanti.
la misurazione delle tubazioni verrà fatta in opera sull'asse utile delle stesse senza tener conto delle sovrapposizioni
in corrispondenza delle giunzioni e compreso i pezzi speciali per i quali verranno concesse le maggiorazioni di
lunghezza previsti nell'elenco prezzi.

ART 22 POZZETTI IN C.A.

Saranno costituiti da elementi prefabbricati in cemento armato classe Rck 300, lo spessore delle pareti deve essere
non inferiore a cm. 4 e comunque sempre costante, le superficie, sia interne che esterne devono essere lisce; non
sono tollerati difetti di qualsiasi genere, natura o causa quali: porosità, cavillature, screpolature, rigature, abrasioni,
sbavature, spigolature e rotture.

Gli spigoli e gli angoli, sia interni che esterni, devono essere arrotondati.

Tutte le sedi dei manufatti destinati a ricevere l’appoggio, di coperchi, chiusini, elementi aggiuntivi, devono essere
idoneamente battentate.

Per raggiungere la profondità stabilita dal piano di posa a quello di campagna o di calpestio devono essere impiegati
appositi elementi aggiuntivi di quantità, qualità e dimensioni identica a quella dei pozzetti.

I  chiusini  in ghisa devono essere realizzati in maniera tale a poter resistere ai carichi  accidentali  prescritti  e il
coperchio deve essere rimosso senza difficoltà ed i bordi combaciare perfettamente con il telaio.

Tutti gli elementi devono essere assolutamente integri.

La posa degli elementi costituenti i pozzetti deve essere eseguita realizzando le giunzioni con malta di cemento
Portland normale; il fondo deve essere posato su di uno strato di sabbia dello spessore minimo di cm. 10, nel prezzo
è compreso lo scavo, il successivo reinterro, il costipamento del materiale intorno al pozzetto e l’allontanamento del
materiale di risulta.

Il  chiusino in ghisa deve essere posto in opera perfettamente in piano e con i bordi a filo della pavimentazione
circostante finita.

Sono altresì comprese le eventuali armature delle pareti dello scavo, i puntellamenti, l’aggottamento di tutte le acque
sia di falda che superficiali,  il collegamento alle condotte di afflusso e deflusso,  nonché ogni altro onere per dare le
opere finite a perfetta regola d’arte.

La valutazione dei pozzetti in c.a. per condotte viene effettuata a numero.
Nel prezzo sono inclusi: lo scavo, il sottofondo, il pozzetto ed eventuali prolunghe, la posa, il reinterro, il chiusino in
ghisa, il collegamento alle condotte e quant’altro necessario per dare le opere compiute a regola d’arte.

ART 23 omissis

ART 24
RETE  A  MAGLIE  SALDATE  IN  ACCIAIO  PER  ARMATURE  DI
FONDAZIONE O PAVIMENTAZIONI IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO

A 5 cm dal piano finito della pavimentazione o fondazione del conglomerato cementizio, sarà fornita e posta in
opera una rete metallica avente le caratteristiche appresso indicate. Lo spessore dei singoli fili nonché le dimensioni
delle maglie verranno fissati dalla direzione dei lavori. Per la dimensione delle maglie,  le quali potranno essere
quadrate o rettangolari, si fissano i limiti da mm 75 a mm 300.
La rete sarà costituita da fili d'acciaio ad alta resistenza (tipo U.N.I. 60) trafilati a freddo, con resistenza a trazione di
kg/mm2 60 ed un allungamento dell'8%. La rete sarà ottenuta mediante saldatura elettrica di tutti i punti di incrocio
delle singole maglie. La saldatura deve avvenire in modo che si stabilisca la continuità di strutture dei due fili, e la
penetrazione di un filo nell'altro dovrà essere compresa tra 1/4 e 1/2 del diametro del filo.
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Per la prova della rete si preleveranno delle barrette ognuna delle quali dovrà contenere almeno un punto d'incrocio
saldato. Saranno ammessi scarti del diametro dei fili  dell'ordine del 3% in più od in meno rispetto alla sezione
nominale. Nelle dimensioni delle maglie saranno tollerati scarti non superiori al 5% in più o in meno rispetto alle
dimensioni prescritte.
La rete verrà contabilizzata e liquidata in base al peso effettivo del materiale impiegato.  Nel prezzo relativo di
elenco sono compresi tutti gli oneri di fornitura del materiale, la esecuzione della rete, la sua posa in opera, ganci,
trasporti, sfridi e tutto quanto altro occorra.

ART 25
SOVRASTRUTTURE – PREPARAZIONE DELLA SUPERFICIE DELLE
MASSICCIATE CILINDRATE

L'applicazione sulla superficie delle massicciate cilindrate di qualsiasi rivestimento, a base di leganti bituminosi,
catramosi od asfaltici, richiede che tale superficie risulti rigorosamente pulita, e cioè scevra in modo assoluto di
polvere e fango, da mostrare a nudo il mosaico dei pezzi di pietrisco.
Ove  quindi  la  ripulitura  della  superficie  della  massicciata  non  sia  già  stata  conseguita  attraverso  un  accurato
preventivo  lavaggio  del  materiale  costituente  lo  strato  superiore,  da  eseguirsi  immediatamente  prima  dello
spandimento e della compressione meccanica, la pulitura si potrà iniziare con scopatrici meccaniche, cui farà seguito
la scopatura a mano con lunghe scope flessibili. L'eliminazione dell'ultima polvere si dovrà fare di norma con acqua
sotto pressione, salvo che la direzione dei lavori consenta l'uso di soffiatrici che eliminino la polvere dagli interstizi
della massicciata.
Sarà di norma prescritto il lavaggio quando, in relazione al tipo speciale di trattamento stabilito per la massicciata, il
costipamento di quest'ultima superficie sia tale da escludere che essa possa essere sconvolta dalla azione del getto
d'acqua sotto pressione, e si impieghino per il trattamento superficiale emulsioni.
Per leganti a caldo, per altro, il lavaggio sarà consentito solo nei periodi estivi; e sarà comunque escluso quando le
condizioni climatiche siano tali da non assicurare il pronto asciugamento della massicciata che possa essere richiesto
dal tipo di trattamento o rivestimento da eseguire sulla massicciata medesima, in modo da tener conto della necessità
di avere, per quei trattamenti a caldo con bitume o catrame che lo esigono, una massicciata perfettamente asciutta.

ART 26
TRATTAMENTI  SUPERFICIALI  ANCORATI  ESEGUITI  CON  EMULSIONI
BITUMINOSE

La preparazione della superficie stradale dovrà essere effettuata come precedentemente indicato. La applicazione di
emulsione bituminosa sarà fatta generalmente a spruzzo di pompe a piccole dimensioni da applicarsi direttamente ai
recipienti, eccezionalmente a mano con spazzoloni di piassave, regolando comunque l'uniformità della stesa del
legante,  rinunciandosi,  ormai,  quasi  sempre,  per  avere  una  sufficiente  durata  del  manto,  al  puro  trattamento
superficiale semplice, ed effettuandosi, quindi, una vera e propria sia pur limitata, semipenetrazione parziale (donde
il nome di trattamento superficiale ancorato), non si dovrà mai scendere sotto, nella prima mano, di kg 3, per mq e
dovranno  adoperarsi  emulsioni  al  55% sufficientemente  viscose.  Si  dovrà  poi  sempre  curare  che  all'atto  dello
spandimento sia  allentata la rottura dell'emulsione perché esso spandimento risulti  favorito:  e  quindi,  ove nella
stagione calda la massicciata si presentasse troppo asciutta, essa dovrà essere leggermente inumidita.
Di norma, in luogo di procedere alla stesa dell'emulsione in un sol tempo, tanto per evitare dispersioni di legante
nella massicciata  quanto per assicurarsi  che la massicciata  sia stata  ben cilindrata a  fondo,  senza che si  faccia
assegnamento sull'azione del legante per ovviare a difetti di frettolosa cilindratura, e soprattutto onde ottenere che
già  si  costituisca  una  parte  di  manto  di  usura,  si  suddividerà  in  due  successivi  spandimenti  la  prima  mano:
spandendo in un primo tempo kg 2,000 di emulsione per metro quadrato di superficie di carreggiata e praticando
subito dopo un secondo spandimento di kg 1,000 di emulsione facendo seguire sempre ai trattamenti una leggera
cilindratura. La quantità complessiva di graniglia di saturazione delle dimensioni da 10 a 15 per la prima stesa e da 5
mm circa per la seconda mano, salirà ad almeno 20 litri per metro quadrato per i due tempi e di ciò si terrà conto nel
prezzo. Aperta la strada al traffico, dopo i due tempi, l'impresa dovrà provvedere perché per almeno otto giorni dal
trattamento il materiale di copertura venga mantenuto su tutta la superficie, provvedendo se del caso, ad aggiungere
del pietrischetto.
Dopo otto giorni si provvederà al recupero di tutto il materiale non incorporato.
L'applicazione della seconda mano (spalmatura che costituirà il manto di usura) sarà effettuato a non meno di un
mese dallo spargimento dell'emulsione del secondo tempo della prima mano, dopo aver provveduto, all'occorrenza,
ad  una  accurata  rappezzatura  della  già  fatta  applicazione  ed  al  nettamento  della  superficie  precedentemente
bitumata. Tale rappezzatura sarà preferibilmente eseguita con pietrischetto bitumato.
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Il quantitativo di emulsione bituminosa da applicare sarà non meno di kg 1,200 per mq salvo maggiori quantitativi
che fossero previsti nell'elenco dei prezzi.
Allo spandimento dell'emulsione seguirà - immediatamente dopo o con un certo intervallo di tempo, a seconda della
natura  dell'emulsione  stessa  -  lo  spargimento  della  graniglia  (normale  o  pietrischetto)  di  saturazione  della
dimensione di circa 8 mm della quantità complessiva di circa un metro cubo per ogni 100 mq di carreggiata e lo
spandimento sarà seguito da una leggera rullatura da eseguirsi preferibilmente con rullo compressore a tandem.
Detto pietrischetto o graniglia proverrà prevalentemente da idonee rocce di natura ignea, comunque aventi resistenza
alla compressione non inferiore a 1500 kg/cm, coefficiente di frantumazione non superiore a 125 - coefficiente di
qualità non inferiore a 14.
I quantitativi di emulsione bituminosa e di graniglia potranno variare all'atto esecutivo con susseguente variazione
dei prezzi. è tassativamente vietato il reimpiego del materiale proveniente dalla prima mano rimasto libero che viene
raccolto mediante scopatura del piano viabile prima della applicazione della seconda mano.
Per il controllo della qualità del materiale impiegato si preleveranno campioni che saranno avviati ai laboratori per
le occorrenti analisi e prove.
Indipendentemente da quanto potrà risultare dalle prove di laboratorio e dal preventivo benestare della direzione dei
lavori  sulle  forniture  delle  emulsioni,  l'impresa  resta  sempre  contrattualmente  obbligata  a  rifare  tutte  quelle
applicazioni che dopo la loro esecuzione non abbiano dato sufficienti  risultati e che sotto l'azione delle piogge
abbiano dato segno di rammollimenti, stemperamenti e si siano dimostrate soggette a facili asportazioni mettendo a
nudo le sottostanti massicciate.

ART 27
TRATTAMENTI SUPERFICIALI ANCORATI ESEGUITI CON UNA PRIMA MANO DI
EMULSIONE BITUMINOSA A FREDDO E LA SECONDA CON BITUME A CALDO

Per la preparazione della superficie stradale e per la prima applicazione di emulsione bituminosa a semipenetrazione
valgono in tutto le norme stabilite dall'articolo precedente.
La  direzione  dei  lavori  potrà  ugualmente  prescrivere  l'applicazione  del  primo  quantitativo  di  emulsione
suddividendo i kg 3,000 (o altra maggiore quantità che fosse prescritta) in due tempi con conseguente aumento di
materiale di copertura.
L'applicazione  di  bitume a  caldo  per  il  trattamento  superficiale  sarà  fatta  con  kg 1 di  bitume per  m 2 facendo
precedere un'accurata ripulitura del trattamento a semipenetrazione, la quale sarà fatta esclusivamente a secco e sarà
integrata, se del caso, dagli eventuali rappezzi che si rendessero necessari, da eseguirsi di norma con pie trischetto
bitumato.
Detta applicazione sarà eseguita sul piano viabile perfettamente asciutto ed in periodo di tempo caldo e secco: si
dovrà  quindi  tener  presente  che  i  mesi  più  favorevoli  sono  quelli  da  maggio  a  settembre,  salvo  un  ottobre
particolarmente caldo; che se la superficie stradale è troppo fredda, od umida, non si ottiene aderenza del legante;
che  in  caso  di  pioggia  il  lavoro  deve  sospendersi.  Condizione  ideale  sarebbe  che  la  temperatura  della  strada
raggiungesse i 40°.
Il bitume sarà riscaldato a temperatura tra i 160° e 180° entro adatti apparecchi che permettano il controllo della
temperatura stessa.
Il controllo della temperatura dovrà essere rigoroso per non avere per insufficiente riscaldamento una scarsa fluidità
ovvero, per un eccesso di riscaldamento un'alterazione del bitume che ne comprometta le qualità leganti.
L'applicazione potrà essere fatta tanto mediante spanditrici  a pressione, quanto mediante spanditrici  a  semplice
erogazione;  nel  qual  caso  l'opera  di  regolazione  dello  spandimento si  compirà  mediante  spazzole  e  successivo
finimento  con  scope  a  mano.  In  ciascun  caso,  il  metodo  di  spandimento  impiegato  e  le  relative  operazioni
complementari dovranno essere tali da garantire la distribuzione uniforme su ogni mq del quantitativo di bitume
prescritto.
La superficie della massicciata così bitumata dovrà essere subito saturata con spandimento uniforme di graniglia
normale  o  pietrischetto  scelto  e  pulito  delle  dimensioni  di  circa  13  mm  provenienti  da  rocce  molto  dure,
prevalentemente di natura ignea, e comunque provenienti da rocce aventi resistenza non inferiore a 1500 kg/cm 2 e
coefficiente di frantumazione non superiore a 125, avente un coefficiente di Deval non inferiore a 14. Il quantitativo
da impiegarsi dovrà essere di mc 1,200 per ogni 100 m2 di massicciata trattata. Allo spandimento dovrà farsi seguire
subito  una  rullatura  con  rullo  leggero  e  successivamente  altra  rullatura  con  rullo  di  medio  tonnellaggio,  non
superiore alle t 14 per far penetrare detto materiale negli interstizi superficiali della massicciata trattata e comunque
fissarlo nel legante ancora caldo e molle.
Il  trattamento superficiale  sarà nettamente delimitato lungo i margini  mediante regoli  come per i trattamenti  di
seconda mano per emulsioni.
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Il  controllo  del  materiale  bituminoso  si  farà  mediante  confronto  tra  la  capacità  dei  serbatoi  delle  macchine
distributrici  e  l'area  coperta  con  l'erogazione  del  contenuto  di  un  serbatoio.  Per  un  controllo  della  qualità  del
materiale impiegato, si prelevano i campioni da sottoporsi alle necessarie analisi.
Verificandosi durante il periodo di garanzia e comunque fino al collaudo affioramenti di bitume sulla massicciata,
l'impresa provvederà senza alcun ulteriore compenso, allo spandimento della conveniente qualità di graniglia nelle
zone che lo richiedono, procurando che essa abbia ad incorporarsi nel bitume a mezzo di adatta rullatura leggera, in
guisa da saturarlo compiutamente, curando che non avvengano modifiche di sagoma.
L'impresa sarà tenuta a rinnovare a tutte sue spese durante il periodo di garanzia quelle parti di pavimentazioni che
per cause qualsiasi dessero indizio di cattiva o mediocre riuscita e cioè dessero luogo ad accertate deformazioni
della sagoma stradale, ovvero a ripetute abrasioni superficiali ancor se causate dalla natura ed intensità del traffico,
od a scoprimento delle pietre.
Pulita accuratamente la superficie stradale, preferibilmente mediante soffiatori meccanici, il bitume di penetrazione
110-150 previamente riscaldato alla temperatura di 180° C viene spruzzato sulla massicciata nella quantità da 0,900
kg a 1 kg/m2 successivamente vengono distesi graniglia o pietrisco, oleati in precedenza, nella quantità di 13 kg per
1/m2 e si procede alla compressione con rullo di 8-10 tonnellate. La graniglia dovrà essere della pezzatura di 12 mm.
La preventiva oleatura della graniglia e pietrischetto viene effettuata con oli minerali in ragione di 15 a 17 kg/m3 di
materiale

ART 28
TRATTAMENTO SUPERFICIALE CON MISCELA FLUIDA DI POLVERE DI ROCCIA
ASFALTICA

Normalmente applicata a caldo, e prevalentemente per la manutenzione di trattamenti superficiali induriti, ai quali
l'olio ridona plasticità, può anche essere usata per trattamenti di prima mano su massicciate piuttosto chiuse.
In questi trattamenti la polvere asfaltica viene mescolata con olio del secondo tipo indicato precedentemente ovvero
con  leganti  provenienti  da  rocce  asfaltiche  o  scisti  bituminosi  o  dai  grezzi  di  petrolio,  o  dai  catrami  aventi
determinate caratteristiche in porzioni tali da fare miscela fluida con polvere asfaltica - mediante una parte in peso di
legante con 2,5 a 3,5 parti di polvere asfaltica - la miscela fluida viene preferibilmente stesa nelle strade a caldo, in
quantità di circa 3 kg di miscela per mq, per la prima mano, e poi subito saturata con graniglia o ghiaino della
pezzatura da 8 a 15 mm in ragione da 10 a 13 litri per mq e il manto viene cilindrato con rullo motore da 8 a 10
tonnellate. Con tale sistema si prescinde sia dall'umettamento preliminare della superficie carrabile, sia dall'oleatura
della graniglia.
Quando la miscela sia  formata con leganti  bituminosi  o catramosi,  per  la preparazione e la stesa si  adoperano
apposite macchine mescolatrici e spruzzatrici ad aria compressa.
La miscela deve essere sparsa a temperatura da 120° a 130° centigradi  se si adopereranno leganti  bituminosi o
catramosi e fra 70° e 80° centigradi se si useranno oli del secondo tipo di quelli precedentemente indicati. Per
applicazioni di seconda mano si impiegheranno circa 2 kg di miscela per mq.
In caso di impiego di leganti bituminosi o catramosi la strada può essere aperta al traffico non appena ultimata la
rullatura. Impiegando oli del secondo tipo indicato al precedente articolo 39, conviene attendere 12 ore almeno.

ART 29 MASSICCIATA IN MISTO GRANULOMETRICO A STABILIZZAZIONE MECCANICA

Per le strade in terre stabilizzate da eseguirsi con misti granulometrici senza aggiunta di leganti si adopererà una
idonea miscela di materiali a granulometria continua a partire dal limo argilla da mm 0.074 sino alla ghiaia (ciottoli)
o pietrisco con massime dimensioni di 50 millimetri.
La relativa curva granulometrica dovrà essere contenuta tra le curve limiti che determinano il fuso di Talbot. Lo
strato dovrà avere un indice di plasticità tra 6 a 9 (salvo in condizioni particolari secondo rilievi di laboratorio alzare
il limite superiore che può essere generalmente conveniente salga a 10) per avere garanzie che né la sovrastruttura si
disgreghi né,  quando la superficie è bagnata,  sia incisa dalle ruote,  ed in modo di realizzare un vero e proprio
calcestruzzo d'argilla con idoneo scheletro litico. A tal fine si dovrà altresì avere un limite di liquidità inferiore a 35
e ad un C.B.R. saturo a 2,5 mm di penetrazione non inferiore al 50%. Lo spessore dello strato stabilizzato sarà
determinato in relazione alla portata anche del sottofondo e dei carichi che dovranno essere sopportati per il traffico
(max kg 8/cmq previsto per pneumatici di grossi automezzi dal nuovo codice della strada) mediante la prova di
punzonamento C.B.R. (California bearing ratio) su campione compattato preventivamente col metodo Proctor.
Il  materiale granulometrico tanto che sia tout venant di cava o di frantumazione, tanto che provenga da banchi
alluvionali  opportunamente  vagliati,  il  cui  scavo  debba  essere  corretto  con  materiali  di  aggiunta,  ovvero
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parzialmente frantumati per assicurare un maggior ancoraggio reciproco degli elementi del calcestruzzo di argilla,
deve esser steso in cordoni lungo la superficie stradale. Successivamente si procede al mescolamento per ottenere
una buona omogeneizzazione mediante i motograders ed alla contemporanea stesa sulla superficie stradale. Poi dopo
conveniente umidificazione in relazione alle condizioni ambientali si compatta lo strato con rulli gommati o vibranti
sino  ad  ottenere  una  densità  in  posto  non inferiore  al  95% di  quella  massima ottenuta  con  la  prova  AASHO
modificata.
Per l'impiego, la qualità, le caratteristiche dei materiali e la loro accettazione l'impresa sarà tenuta a prestarsi in ogni
tempo, a sue cure e spese, alle prove dei materiali da impiegare o impiegati presso un istituto. Le prove da eseguirsi
correntemente saranno l'analisi granulometrica meccanica, i limiti di plasticità e fluidità, densità massima ed umidità
ottima (prove di Proctor), portanza (C.B.R.) e rigonfiabilità, umidità in posto, densità in posto.
Il laboratorio da campo messo a disposizione dall'impresa alla Direzione dei Lavori dovrà essere dotato di:
a) una serie di setacci per i pietrischetti diametri 25, 15, 10, 5, 2; per le terre serie A.S.T.M. 10, 20, 40, 80, 140,

200;
b) un apparecchio Proctor completo;
c) un apparecchio per la determinazione della densità in posto;
d) una stufetta da campo;
e) una bilancia tecnica, di portata di 10 kg ad approssimazione di un grammo.
aperto solo dopo sette giorni e, dopo tale termine, potrà essere applicato l'eventuale rivestimento superficiale

ART 30 MASSICCIATA

Le massicciate, tanto se debbono formare la definitiva carreggiata vera e propria portante il traffico dei veicoli e di
per sé resistente, quanto se debbano eseguirsi per consolidamento o sostegno di pavimentazioni destinate a costituire
la carreggiata stessa, saranno eseguite con pietrisco o ghiaia aventi le dimensioni appropriate al tipo di carreggiata
da formare.
Il pietrisco sarà ottenuto con la spezzatura a mano o meccanica, curando in quest'ultimo caso di adoperare tipi di
frantoi meccanici che spezzino il pietrame od i ciottoloni di elevata durezza, da impiegare per la formazione del
pietrisco, in modo da evitare che si determino fratture nell'interno dei singoli pezzi di pietrisco.
La direzione dei lavori si riserva la facoltà di fare allontanare o di allontanare, a tutte spese e cure dell'impresa, dalla
sede stradale il materiale di qualità scadente; altrettanto dicasi nel caso che il detto materiale non fosse messo in
opera con le cautele e le modalità che saranno prescritte dalla direzione dei lavori, come pure per tutti gli altri
materiali e prodotti occorrenti per la formazione delle massicciate e pavi  mentazioni in genere.
Quando occorra, la massicciata deve essere munita di una fondazione che, a seconda delle particolari condizioni dei
singoli lavori, viene realizzata con una delle seguenti strutture:

-in pietrame o ciottolami;
-in misto di ghiaia (o pietrisco) e sabbia, o materiale prevalentemente sabbioso;
-in materiale di risulta, come i prodotti di recupero delle demolizioni di precedenti massicciate o di costruzioni

edilizie, i detriti di frantumazione, le scorie, le ceneri, ecc., purché nei materiali di risulta delle demolizioni
non esistano malte gessose;

-in terra stabilizzata.
Tutti i materiali da impiegare per la formazione della massicciata stradale dovranno soddisfare alle “Norme per
l’accettazione dei pietrischi” di cui al “Fascicolo n° 4” del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.

ART 31 CILINDRATURA DELLE MASSICCIATE

Salvo quanto è detto all'articolo che riguarda le semplici compressioni di massicciate a macadam ordinario, quando
si tratti di cilindrare a fondo le stesse massicciate da conservare a macadam ordinario, o eseguite per spianamento e
regolarizzazioni di piani di posa di pavimentazioni, oppure cilindrature da eseguire per preparare la massicciata a
ricevere trattamenti superficiali, rivestimenti, penetrazioni e relativo supporto, o per supporto di pavimentazioni in
conglomerati  asfaltici  bituminosi  od  asfaltici,  in  porfido,  ecc.  si  provvederà  all'uopo  ed  in  generale  con  rullo
compressore a motore del peso non minore di 16 tonnellate.
Il rullo nella sua marcia di funzionamento manterrà la velocità oraria uniforme non superiore a km 3.
Per la chiusura e rifinitura della cilindrata si impiegheranno rulli di peso non superiore a tonnellate 14, e la loro
velocità potrà essere anche superiore a quella suddetta, nei limiti delle buone norme di tecnica stradale.

24



I compressori saranno forniti a piè d'opera dall'impresa con i relativi macchinisti e conduttori abilitati e con tutto
quanto è necessario al loro perfetto funzionamento (salvo che sia diversamente disposto per la fornitura di rulli da
parte dell'Amministrazione).
Verificandosi  eventualmente  guasti  ai  compressori  in  esercizio,  l'impresa  dovrà  provvedere  prontamente  alla
riparazione ed anche alla sostituzione, in modo che le interruzioni di lavoro siano ridotte al minimo possibile.
Il lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato dai margini della strada e gradatamente proseguito
verso la zona centrale.
Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra una striscia di almeno cm 20
della zona precedentemente cilindrata, e che nel cilindrare la prima zona marginale venga a comprimere anche una
zona di banchina di almeno 20 cm di larghezza.
Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di pietrisco o ghiaia superiore a cm 12 di
altezza  misurati  nel  pietrisco  soffice  sparso,  e  quindi  prima  della  cilindratura.  Pertanto,  ed  ogni  qualvolta  la
massicciata debba essere formata con pietrisco di altezza superiore a cm 12, misurata sempre come sopra, la ci -
lindratura dovrà essere eseguita separatamente e successivamente per ciascun strato di cm 12 o frazione, a partire da
quello inferiore.
Quanto alle modalità di esecuzione delle cilindrature queste vengono distinte in 3 categorie:

-di tipo chiuso;
-di tipo parzialmente aperto;
-di tipo completamente aperto.

A seconda dell'uso cui deve servire la massicciata a lavoro di cilindratura ultimato, e dei trattamenti o rivestimenti,
coi quali è previsto,  fatta  eccezione delle compressioni di semplice assestamento, occorrenti  per poter aprire  al
traffico senza disagio del traffico stesso, almeno nel primo periodo, la strada o i tratti da conservare a maca dam
semplice, tutte le cilindrature in genere debbono essere eseguite in modo che la massicciata, ad opera finita e nei
limiti  resi  possibili  dal  tipo  cui  appartiene,  risulti  cilindrata  a  fondo,  in  modo  cioè  che  gli  elementi  che  la
compongono acquistino lo stato di massimo addensamento.

ART 32 MASSICCIATA A MACADAM ORDINARIO

Le massicciate da eseguire e conservare a macadam ordinario saranno semplicemente costituite con uno strato di
pietrisco o ghiaia di qualità, durezza e dimensioni conformi a quelle comunemente prescritte o da mescolanza di
dimensioni assortite secondo gli ordini che saranno impartiti in sede esecutiva dalla direzione dei lavori. I materiali
da impiegare dovranno essere scevri di materie terrose, detriti, sabbie e comunque di materie eterogenee.

ART 33 VALUTAZIONE DEI LAVORI E PRESCRIZIONI PARTICOLARI

La valutazione dei lavori inerenti  il  presente appalto, salvo quanto specificato nei precedenti  articoli, verrà così
effettuata:

MANO D'OPERA
In base ad ore e sue frazioni effettivamente impiegate, escluso gli intervalli di riposo, e per i soli servizi diurni e cioè
nell'orario normale di lavoro stabilito nel contratto collettivo in vigore.
Ogni lavoro eseguito oltre l'orario normale è considerato straordinario e sarà valutato con le maggiorazioni previste
nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli operai delle industrie edili ed affini e nel contratto integrativo in
vigore all'atto dell'esecuzione lavori.
Nessun lavoro straordinario potrà essere effettuato senza l'ordine della Direzione Lavori.
Nei prezzi della mano d'opera è compreso il compenso per l'uso di attrezzi ed utensili.

MATERIALI
In base alle sole quantità impiegate. I materiali non utilizzati, se non altrimenti disposto dalla Direzione Lavori,
dovranno essere ritirati senza alcun compenso.

NOLEGGI
In base alle reali quantità impiegate.
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LAVORI ED OPERE COMPIUTE
Con procedimenti geometrici,:

ASSISTENZA MURARIA ALLA POSA IN OPERA
le assistenze murarie alla posa in opera di materiali, manufatti relativi ad opere di specialità ed impianti, verranno
valutate in economia se si tratta di lavori di modesta entità, in percentuale per lavori di grossa entità.
I materiali non utilizzati dovranno essere ritirati a cura e spese dell'appaltatore senza compenso alcuno. Come già
detto per i lavori di una certa entità e consistenza riguardanti sistemazioni, riforme, varianti e riodini generali di
piani e parti di piani, di corpi di fabbrica e di edifici, l'Ufficio Lavori Pubblici si riserva la facoltà insindacabile di
stabilirne l'esecuzione a misura senza che l'assuntore possa sollevare obiezioni o riserve di sorta.

ART 34 OPERE A VERDE 

Sistemazione superficiale di terreni a verde
Sistemazione superficiale di terreni a verde collaudate perfettamente attecchite ed uniformi,mediante seminagione di
semi su terreno da coltivo compreso preparazione del  terreno  da semina  precedentemente  dissodato  livellato,
liberato da detriti piante ed altro con semi di erbe prative, compreso concimazioni e quant'altro necessario.
Piantumazione di alberi
Piantumazione di alberi tipo tiglio  per zone collinari da fornire in zolla di h. 1.5-1.75. E' compresa la preparazione
della buca di impianto, la concimazione le opere tutorie, la prima innaffiatura e e quant'altro occorrente per dare la
piantumazione collocata a perfetta regola d'arte a garanzia dell'attecchimento.

ART.35 omissis

ART 36 PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEO TESSILI)

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della somministrazione. Il Direttore dei lavori ai
fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della somministrazione oppure
richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate.
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti.
Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi edilizi
(in particolare  nei  serramenti,  nelle pareti  esterne,  nelle  partizioni interne,  ecc.)  con funzione di  tenuta all'aria,
all'acqua, ecc.
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle
seguenti caratteristiche:
– compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
– diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale
sono destinati;
–  durabilità  ai  cicli  termoigrometrici  prevedibili  nelle  condizioni  di  impiego,  cioè  con  decadimento  delle
caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;
– durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto od alle
norme UNI 9610 e 9611 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori
dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori.
Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, resistendo
alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso.
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per
diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.).
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti.
Oltre  a  quanto  specificato  nel  progetto,  o  negli  articoli  relativi  alla  destinazione  d'uso,  si  intendono  forniti
rispondenti alle seguenti caratteristiche:
– compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati;
–  durabilità  ai  cicli  termoigrometrici  prevedibili  nelle  condizioni  di  impiego  (cioè  con  un  decadimento  delle
caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità);
–  durabilità  alle  azioni  chimico-fisiche  dovute  ad  agenti  aggressivi  presenti  nell'atmosfera  o  nell'ambiente  di
destinazione;   
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– caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI
e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed
accettati dalla Direzione dei lavori.
Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, drenaggio
in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture.
Si distinguono in:
– Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama);
– Nontessuti:  feltri  costituiti  da  fibre  o filamenti  distribuiti  in  maniera  casuale,  legati  tra  loro  con  trattamento
meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno non tessuti ottenuti da
fiocco o da filamento continuo.
(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi).
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI
e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati
dalla Direzione dei lavori.
Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere,  polipropilene,  poliammide,
ecc.).
Per i non tessuti dovrà essere precisato:
– se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco;
– se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico;
– il peso unitario.

ART 37 PIETRA DA TAGLIO

La pietra da taglio nelle costruzioni delle diverse opere dovrà presentare la forma e le dimensioni di progetto, ed
essere  lavorata,  a  norma delle  prescrizioni  che  verranno  impartite  dalla  direzione  all'atto  della  esecuzione,  nei
seguenti modi: a) a grana grossa; b) a grana ordinaria; c) a grana mezzo fina; d) a grana fina. Per pietra da taglio a
grana  grossa  s'intenderà  quella  lavorata semplicemente con la  grossa  punta senza fare  uso della martellina per
lavorare le facce viste, n‚ dello scalpello per ricavarne gli spigoli netti. Verrà considerata come pietra da taglio a
grana ordinaria quella le cui facce viste saranno lavorate con la martellina a denti larghi.  La pietra da taglio si
intenderà infine lavorata a grana mezzo fina e a grana fina, secondo che le facce predette saranno lavorate con la
martellina a denti mezzani o a denti finissimi. In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne
di ciascun concio della pietra da taglio dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per modo che le connessure fra
concio e concio non eccedano la larghezza di 5 millimetri per la pietra a grana ordinaria e di 3 millimetri per le altre.
Prima di cominciare i lavori, qualora l'amministrazione non abbia già provveduto in proposito ed in precedenza
dell'appalto, l'appaltatore dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari generi di lavorazione della pietra da taglio
e sottoporli per l'approvazione alla direzione, alla quale esclusivamente spetterà giudicare se essi corrispondono alle
prescrizioni. Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di combaciamento
dovranno essere ridotti a perfetto piano e lavorati a grana fine. Non saranno tollerate n‚ smussature agli spigoli,
n‚ cavità nelle facce,  n‚  masticature o rattoppi.  La  pietra  da taglio che presentasse  tali  difetti  verrà  rifiutata,  e
l'appaltatore  sarà  in  obbligo  di  farne  l'immediata  surrogazione,  anche  se  le  scheggiature  od  ammanchi  si
verificassero, sia al momento della posa in opera, sia dopo e sino al collaudo. Le forme e dimensioni di ciascun
concio  in  pietra  da  taglio  dovranno  essere  perfettamente  conformi  ai  disegni  dei  particolari  consegnati
all'appaltatore, od alle istruzioni che all'atto dell'esecuzione fossero eventualmente date dalla direzione. Inoltre ogni
concio dovrà essere sempre lavorato in modo da potersi collocare in opera, secondo gli originari letti di cava. Per la
posa in opera si potrà fare uso di zeppe volanti, da togliere però immediatamente quando la malta rifluisce nel
contorno della pietra battuta a mazzuolo sino a prendere la posizione voluta. La pietra da taglio dovrà essere messa
in opera con malta idraulica o di cemento, secondo le prescrizioni del presente capitolato speciale e, ove occorra, i
diversi  conci  dovranno  essere  collegati  con  grappe  od  arpioni  di  rame,  saldamente  suggellati  entro  apposite
incassature praticate nei conci medesimi. Le connessure delle facce viste dovranno essere profilate con cemento a
lenta presa, diligentemente compresso e lisciato mediante apposito ferro.
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ART 38 Prodotti di pietre naturali o ricostruite 

1) La terminologia utilizzata (come da norma UNI EN 12670) ha il significato di seguito riportato, le denominazioni
commerciali  devono  essere  riferite  a  campioni,  atlanti,  ecc.  Marmo (termine  commerciale).  Roccia  cristallina,
compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a
4 (quali  calcite,  dolomite,  serpentino).  A questa  categoria  appartengono:  -  i  marmi  propriamente  detti  (calcari
metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; - i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 66 - gli
alabastri  calcarei;  -  le  serpentiniti;  -  oficalciti.  Pietra  (termine  commerciale)  Roccia  da  costruzione  e/o  da
decorazione,  di  norma  non  lucidabile.  A  questa  categoria  appartengono  rocce  di  composizione  mineralogica
svariatissima, non inseribili in alcuna classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti: - rocce
tenere  e/o  poco  compatte;  -  rocce  dure  e/o  compatte.  Esempi  di  pietre  del  primo  gruppo  sono:  varie  rocce
sedimentarie  (calcareniti,  arenarie  a  cemento  calcareo,  ecc.),  varie  rocce  piroclastiche,  (peperini,  tufi,  ecc.);  al
secondo gruppo appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e talune
vulcaniti  (basalti,  trachiti,  leucititi,  ecc.).  Per  gli  altri  termini  usati  per  definire  il  prodotto in  base  alle  forme,
dimensioni, tecniche di lavorazione ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI EN
12670  e  UNI  EN  14618.  2)  I  prodotti  di  cui  sopra  devono  rispondere  a  quanto  segue:  a)  appartenere  alla
denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto, come da norma UNI EN 12407 oppure avere
origine  del  bacino  di  estrazione  o  zona  geografica  richiesta  nonché essere  conformi  ad  eventuali  campioni  di
riferimento  ed  essere  esenti  da  crepe,  discontinuità,  ecc.  che  riducano  la  resistenza  o  la  funzione;  b)  avere
lavorazione  superficiale  e/o  finiture  indicate  nel  progetto  e/o  rispondere  ai  campioni  di  riferimento;  avere  le
dimensioni nominali  concordate e le relative tolleranze;  c) delle seguenti  caratteristiche il  fornitore dichiarerà i
valori  medi (ed i  valori  minimi e/o la dispersione percentuale):  -  massa volumica reale ed apparente,  misurata
secondo la norma UNI EN 13755 e UNI EN 14617-1; - coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale,
misurato secondo la norma UNI EN 13755 e UNI EN 14617; - resistenza a compressione, misurata secondo la
norma UNI EN 1926 e UNI EN 14617; - resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI EN 12372 e UNI
EN 14617; - modulo di elasticità, misurato secondo la norma e UNI EN 14146; - resistenza all'abrasione, misurata
secondo le disposizioni del Regio Decreto 2234/39 e UNI EN 14617; - microdurezza Knoop, misurato secondo la
norma e UNI EN 14205; d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso
(strutturale per murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed
alle prescrizioni di progetto. I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri
generali dell'articolo relativo ai materiali in genere ed in riferimento alle norme UNI EN 12057 e UNI EN 12058.
Per quanto non espressamente contemplato,  si  rinvia alla seguente normativa tecnica:  UNI EN 14617 UNI EN
12407 - UNI EN 13755 - UNI EN 1926 - UNI EN 12372 - UNI EN 14146 - UNI EN 14205. Tutti i prodotti e/o
materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa tecnica
vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

ART 39 CAM - Criteri ambientali minimi 

In ottemperanza del DM 11/1/2017, con cui il Ministero dell’Ambiente ha aggiornato i Criteri Ambientali Minimi
per  l’edilizia  pubblica  e  che  prevedono  requisiti  che  indirizzano  la  Pubblica  Amministrazione  verso  una
razionalizzazione dei consumi e degli acquisti e forniscono delle “considerazioni ambientali”, collegate alle diverse
fasi delle procedure di gara, volte a qualificare le forniture da un punto di vista di sostenibilità ambientale lungo
l’intero ciclo di vita del servizio/prodotto. 

1) Riguardo ai requisiti comuni a tutti i materiali da costruzione evidenziamo:

• Disassemblabilità:  almeno  il  50%  in  peso  dei  componenti  edilizi,  escludendo  gli  impianti,  deve  essere
sottoponibile, a fine vita, a demolizione selettiva ed essere riciclabile o riutilizzabile. Di tale percentuale, almeno il
15% deve essere costituito da materiali non strutturali.
• Contenuto totale di materiale riciclato e/o recuperato: il contenuto di materia recuperata o riciclata nel totale
dei materiali utilizzati per l’edificio, anche considerando diverse percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad
almeno il 15% in peso valutato sul totale di tutti i materiali utilizzati. Di tale percentuale, almeno il 5% deve essere
costituita da materiali non strutturali

28



29


	Art. 34 Opere a verde
	Art. 35 Omissis
	Art. 36 Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geo tessili)
	Art. 37 Pietra da taglio
	Art. 38 Prodotti in pietra naturale o ricostruita
	Art. 39 CAM

